
11 soldato nuovo a ll’attacco riceve una forte  im ­

pressione deprim ente quando deve passare un 

fiume sotto l’arco  della traiettoria, m entre sul 

suo capo sibilano ed urlano pallottole di m itra­

g liatrici e proiettili d ’artig lieria . G li esercizi di 

p assaggio del B ren ta  lo abituavano alla  tran quil­

lità e alla  calm a. Il fante cap iva lo scopo ultim o 

di queste esercitazioni, ed io  gli dicevo : « Se il 

nem ico attacca di nuovo, lo ricacciam o di là dal 

P ia v e, e poi passiam o noi il fium e e gli diam o 

una buona lezione ». Il fante sorrideva, 

persuaso soltanto a metà.

M entre a ll’V I I I  A rm ata , g ià  dal m ese di luglio, 

ci si p rep arava ad una inevitabile offensiva, pur 

costruendo la v o ri di fortificazion e d ifen siva  v isi­

bili, le voci di d isgregazione interna dell’ im pero 

A u stro -U n ga rico  andavano progressivam ente pre­

cisandosi. L e  notizie di M acedonia e di A lban ia, 

■della F ra n cia , del B elg io  e della P alestin a m o­

stravano che i nem ici erano agli ultim i sforzi. 

P erò  nessun indizio di indebolim ento o di m inore 

disciplina appariva  nelle truppe nem iche che la 

nostra arm ata a veva  di fronte. V i  era qualche 

d isertore czeco-slovacco, m a non in m isura 

m aggiore del passato.


